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INTRODUZIONE

La rilevanza internazionale e regionale dei diversi aspetti connessi al tema oggetto del presente capitolo 
trova riscontro in una lunga serie di interventi normativi, che vanno dalle Direttive comunitarie agli atti di 
recepimento di Convenzioni internazionali, fino alle Leggi quadro a carattere nazionale e regionale. 
Capisaldi delle norme europee possono essere considerate due Direttive europee: 79/409 per la 
conservazione degli Uccelli selvatici e 92/43 per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche. 
A livello nazionale, oltre alle norme di attuazione della Convenzione di Rio de Janeiro per la conservazione 
della biodiversità, un ruolo importante rivestono due leggi quadro: quella sulle aree protette e quella per 
la protezione della fauna omeoterma (Uccelli e Mammiferi).
Alle norme per la disciplina di Parchi e Riserve naturali (L.R. n. 11 del 1988) si è recentemente affiancata, 
in un’ottica di sistema complessivo di tutela della natura nelle sue diverse componenti, la “Disciplina della 
formazione e della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della rete Natura 
2000”,  che rappresenta un consistente passo nella direzione della realizzazione delle “reti ecologiche” in 
grado di connettere funzionalmente gli esistenti “serbatoi di naturalità”.

La biodiversità, intesa in senso stretto, è la risultante del complesso dei viventi che partecipano 
all’ecosistema di una data unità geografica. Diversi sono i fattori che contribuiscono a determinarla, 
tenendo conto anche che non si tratta di un’entità descrivibile esaustivamente in termini numerici. Pertanto 
per la scelta degli indicatori in grado di esprimere il livello di biodiversità del territorio della Regione è stato 
necessario basarsi su alcune grandezze per le quali erano disponibili dati affidabili, anche se solo in parte 
che erano in grado di dare un contributo alla valutazione complessiva della biodiversità presente. 
La sistematizzazione e l’integrazione tra le diverse attività di indagine relativa alle componenti vegetali 
ed animali degli ecosistemi regionali può produrre una migliore e più completa conoscenza del quadro 
ambientale attuale. 

AREE PROTETTE E SITI DELLA RETE NATURA 2000

Gli obiettivi generali, così come le conseguenti azioni specifiche attuate dalla Regione nel periodo 2001-
2004, nel campo della tutela e della valorizzazione degli ecosistemi naturali, si sono sostanzialmente 
ispirati agli impegni contenuti nella Convenzione di Rio per la difesa della biodiversità, ai programmi di 
azione ambientale dell’ U.E., alla Direttiva Habitat dell’U.E., nonché alla Legge quadro nazionale per le 
aree protette (legge 16 dicembre 1991 n. 394) ed alle strategie delineate dalla Deliberazione 2 agosto 2002 
del CIPE “Strategie d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile” e dal “Piano di azione ambientale per 
un futuro sostenibile” della Regione Emilia -Romagna.
Nel periodo 2001-2004 l’attività della Regione in questi ambiti si è sostanzialmente mossa per 
promuovere: 
1. lo sviluppo quantitativo delle aree protette ed il miglioramento della loro efficienza gestionale;
2. l’aumento numerico e l’ampliamento della superficie dei siti della rete Natura 2000, insieme alla 

definizione della disciplina per la loro gestione e conservazione.

ZONE UMIDE

Le zone umide sono tra gli ecosistemi più delicati. Esse sostengono la presenza di moltissime specie 
di vegetali e di fauna e rappresentano un importante serbatoio di biodiversità. Molte di queste zone 
sono esempi di aree di transizione tra terre emerse ed ambiente di acque più o meno profonde; la loro 
presenza è messa in pericolo da progetti di bonifica e di messa a coltura, nonché da progetti di nuova 
urbanizzazione.
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FORESTE

L’obiettivo generale è rappresentato dalla tutela dei territori forestali in quanto indicatori del grado di 
stabilità ecologica del territorio. Si è infatti passati da una valutazione delle aree boscate in termini di 
efficienza produttiva di masse legnose ad una valutazione multicriteria che considera la funzione di 
organicazione del carbonio per diminuire il tasso di CO2 nell’atmosfera, il contributo alla conservazione 
della biodiversità, la funzione paesaggistica e quella turistico-ricreativa.
Nel periodo 2001-2004 l’attività della Regione in questi ambiti si è sostanzialmente mossa per promuovere 
la qualificazione del patrimonio forestale regionale attraverso l’attuazione delle specifiche misure contenute 
nel Piano di Sviluppo Rurale Regionale e nei programmi annuali di intervento previsti dalla L.R. n. 30/81.

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI

Direttiva 79/409/CEE Direttiva del Consiglio del 2.04.1979 concernente la conservazione degli Uccelli selvatici

Decisione 82/461/CEE Decisione del Consiglio del 24.06.1982 relativa all’adesione alla Convenzione per la
 conservazione delle specie migratrici di animali selvatici (Convenzione di Bonn)

Direttiva 92/43/CEE Direttiva del Consiglio del  21.05.1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali
 e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche

DPR 13.03.76, n. 448 Esecuzione della Convenzione relativa alle zone umide di importanza internazionale,
 soprattutto come habitat di uccelli acquatici (Convenzione di Ramsar)

L. 24.11.1978, n. 812 Adesione alla Convenzione di Parigi per la protezione degli Uccelli

L. 6.12.1991, n. 394 Legge quadro sulle aree protette

L. 11.02.1992, n. 157 Norme per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio

L. 16.03.1994, n. 503 Approvazione delle linee strategiche per l’attuazione della Convenzione di Rio de Janeiro
 e per la redazione del piano nazionale sulla biodiversità

DPR 8.09.1997, n. 357 Regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE - conservazione habitat, flora e fauna

L. 21.11.2000, n. 353 Legge quadro in materia di incendi boschivi

L.R. 24.01.1975, n. 6 Interventi per la forestazione del territorio regionale, con particolare riferimento
 al territorio montano

L.R. 24.01.1977, n. 2 Provvedimenti per la salvaguardia della flora regionale – Istituzione di un fondo regionale
 per la conservazione della natura – Disciplina della raccolta dei prodotti del sottobosco

L.R. 14.02.1979, n. 3 Interventi per lo sviluppo e la valorizzazione delle attività ittiche

L.R. 2.04.1988, n. 11 Disciplina dei Parchi regionali e delle Riserve naturali

L.R. 22.02.1993, n. 11 Tutela e sviluppo della fauna ittica e regolazione della pesca in Emilia-Romagna

L.R. 15.02.1994, n. 8 Disposizioni per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio dell’attività venatoria

L.R. 24.03.2000, n. 20 Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio

L.R. 26.03.2002, n. 4 Disciplina della gestione faunistico-venatoria degli Ungulati in Emilia-Romagna

L.R. 17.02.2005, n. 6 Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette
 e dei siti della rete Natura 2000
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COSA STA ACCADENDO?

AREE PROTETTE

Sono state promosse le seguenti attività:
• è stata approvata la Legge per la “Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle 

aree naturali protette e dei siti della rete Natura 2000” (L.R. n. 6/2005) in sostituzione della legislazione 
regionale vigente (L.R. 11 del 1988); 

• con L.R. 21.02.2005, n. 10 è stato istituito il Parco Regionale della Vena del Gesso romagnola.
• è stato approvato il Programma triennale degli investimenti (2001-2003) a favore delle aree protette di 

cui alle Deliberazioni del Consiglio Regionale n. 332 del 12 febbraio 2001 e della Giunta Regionale n. 
1253 del 15 luglio 2002. La dotazione finanziaria del Programma è stata complessivamente di 9.610.399 
Euro (di cui circa il 40% derivante da contributi statali). L’investimento complessivo generato dal 
programma è stato di 13.689.925 Euro grazie ai cofinanziamenti attivati da parte dei soggetti beneficiari 
rappresentati dai 13 Parchi  e dalle 13 Riserve regionali esistenti. I progetti finanziati sono stati n. 154 
di cui circa il 32% già conclusi.

• si è provveduto a riordinare territorialmente il Parco regionale dell’Alta Val Parma e Cedra in conseguenza 
dell’istituzione del Parco nazionale dell’ Appennino tosco emiliano attraverso la legge regionale n. 7 del 
2004 e ad avviare il superamento del Parco regionale del “Gigante” attraverso la L.R. n. 6/2005;

• attraverso specifici provvedimenti amministrativi, si è avviata la gestione associata dei servizi tra più 
aree protette allo scopo di sviluppare nuove sinergie e forme di collaborazione operative tra i Parchi 
e le Riserve naturali in funzione del miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza delle rispettive attività 
gestionali;

• a favore di Parchi e di Riserve regionali sono stati attivati n. 4 progetti europei LIFE Natura e più 
specificatamente i seguenti:
• azioni di conservazione del Lupo in 10 pSIC collocati in 3 Parchi Regionali dell’Emilia-Romagna 

(LIFE00/NAT/IT/7214) (importo di 933.321 Euro);
• ripristino ecologico e conservazione degli habitat nell’area della Salina compresa nel sito pSIC/ZPS 

Valli di Comacchio (LIFE00/NAT/IT/7215) (importo di 1.597.143 Euro);
• conservazione dei Chirotteri e loro ambienti di foraggiamento nella Riserva Naturale Orientata di 

Onferno nel pSIC omonimo (LIFE00/NAT/IT/7216) (importo  di 582.500 Euro);
• ripristino di equilibri ecologici per la conservazione di habitat e specie di interesse comunitario 

nell’ambito del Parco del Delta del Po (LIFE2002NAT/IT/8526) (importo 1.434.820,52 Euro).
 

RETE NATURA 2000

Sono state promosse le seguenti attività:
• è stata approvata, con le deliberazioni della Giunta Regionale del 15 luglio 2002, n. 1242, del 22 luglio 

2002, n. 1333 e del 30 dicembre 2003, n. 2776, la revisione dei perimetri e l’aggiornamento dell’elenco 
dei pSIC precedentemente individuati e proposti al Ministero dell’Ambiente. Tale revisione ha prodotto 
un ampliamento della superficie dei pSIC di 10.000 Ha, pari complessivamente ad un incremento 
percentuale della superficie del 5%, ed un loro incremento numerico passando dai 104 del 2001 agli 
attuali 113.

• è stata approvata, con la Deliberazione della Giunta Regionale del 22 settembre 2003, n. 1816, la 
revisione dei perimetri e l’aggiornamento dell’elenco delle aree ZPS precedentemente individuate dalla 
Regione. Tale revisione ha prodotto un ampliamento della superficie delle ZPS di oltre 62.000 Ha, 
pari complessivamente ad un incremento percentuale della superficie del 67% e un loro incremento 
numerico passando dalle 41 ZPS del 2001 alle attuali 61.

• sono state predisposte le norme in materia di conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché 
della flora e della fauna selvatiche di cui alle Direttive 92/43/CEE (Habitat) e 79/409/CEE (Uccelli) 
inerenti la rete Natura 2000. Tali norme sono state approvate con la Legge Regionale 14 Aprile 2004, 
n. 7 “Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi regionali”.

• sono stati realizzati studi e analisi tecniche per la esatta delimitazione degli habitat e la convivenza delle 
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specie presenti all’interno delle aree di rete Natura 2000 in funzione della definizione della Direttiva 
che dovrà assumere la Giunta regionale, ai sensi dell’art.2 della L.R. n. 7/04, per disciplinare i futuri 
procedimenti di individuazione dei siti, nonché fornire gli indirizzi per la loro conservazione, la gestione, 
il monitoraggio e l’effettuazione della valutazione di incidenza da parte degli enti interessati.

Va infine ricordato che nell’area del Parco regionale del Delta del Po sono stati attivati ulteriori progetti 
LIFE il cui cofinanziamento non dipende da fondi regionali, e cioè:
• “Miglioramento degli habitat per gli Uccelli e bonifica degli impianti elettrici” (LIFE00NAT/IT/7142) 

beneficiario: ENEL;
• “Conservazione degli habitat e delle specie del SIC Bosco della Mesola” (LIFE00NAT/IT/7147) 

beneficiario: Ministero delle Politiche Agricole e Forestali; partners: ARPA, Consorzio per il Parco 
Regionale del Delta del Po.

FORESTAZIONE

Sono state promosse le seguenti attività:
• l’attuazione delle Misure 2.i “Altre misure forestali” e della Misura 2.t “Tutela dell’Ambiente in relazione 

alla selvicoltura”, nell’ambito del Piano Regionale di Sviluppo Rurale, che prevedono azioni rivolte sia 
a soggetti pubblici sia a soggetti privati finalizzate alla corretta gestione del territorio. In particolare, 
con tali Misure si sono finanziati interventi mirati alla selvicoltura, al consolidamento dei versanti, alla 
creazione di aree boscate in pianura, nonché azioni di incentivo per la meccanizzazione  forestale, 
l’associazionismo forestale e la costituzione di banche-dati. I beneficiari sono le Comunità Montane, le 
Province, i Parchi nonché soggetti privati (consorzi forestali, cooperative forestali, ecc.). La dotazione 
finanziaria del Programma è stata complessivamente di 24.770.000 Euro (di cui circa il 40% derivante 
da contributi comunitari ed il 20 % a carico dei beneficiari). Sono stati ammessi oltre 200 progetti ed 
altri sono in fase istruttoria; per quanto concerne lo stato di avanzamento dei lavori circa il 30% è stato 
ultimato e rendicontato;

• l’attuazione dei programmi annuali di forestazione di iniziativa pubblica e privata per la manutenzione 
del patrimonio forestale regionale e per la realizzazione di diversi progetti previsti in alcuni Programmi 
d’area. La disponibilità finanziaria complessiva per l’intero periodo analizzato ammonta a 21.807.434 
Euro, suddivisi in 14.855.342 Euro per gli interventi di forestazione pubblica, 1.676.558 Euro per quelli 
di iniziativa privata e 5.275.535 per la gestione del demanio  forestale regionale. I beneficiari sono stati 
le Comunità Montane, le Province ed i Parchi che hanno realizzato interventi per oltre 240 progetti. Per 
quanto concerne lo stato di avanzamento dei lavori circa il 50% è stato ultimato e rendicontato.

 

STATO

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

     Spaziale Temporale

 Stato e trend di gruppi di specie ornitiche Regione 2003

 Numero generale di specie di vertebrati minacciate Regione 2003 

 Numero generale di specie vegetali minacciate Regione 2003 

 Consistenza attività di pesca Regione 1996-2003 

 Numero e superficie delle aree naturali protettte Regione 2003 

 Stato della rete Natura 2000 Provincia 2003 

 Aree umide di interesse nazionale Regione 2003 

 Superficie forestale Regione 2003 
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Stato e trend di gruppi di specie ornitiche

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA numero

FONTE Bagni L. et al., 2003
  Check list degli Uccelli dell’Emilia-Romagna

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

L’indicatore quantifica il numero di specie di Uccelli presenti nel territorio regionale con regolarità o 
accidentalmente. 

SCOPO 

Il numero di specie di Uccelli presenti sul territorio regionale, in relazione alle caratteristiche ecologiche 
e biologiche delle diverse entità tassonomiche, indica – in maniera indiretta – la varietà e lo stato di 
conservazione degli habitat.

DATI

Tab. 1: Tipologia delle presenze avifaunistiche

Numero totale di specie di Uccelli segnalati in Emilia-Romagna  394
Numero di specie sedentarie 76
Numero di specie sedentarie parzialmente    25
Numero di specie nidificanti                   67
Numero di specie migratrici regolarmente                255
Numero di specie estivanti                                                   1
Numero di specie svernanti                                         114
Numero di specie svernanti parzialmente                           29
Numero di specie migratrici/svernanti irregolarmente        32
Numero di specie accidentali 87

Fonte: www.ebnitalia.it

COMMENTO

Si noti come la somma del numero di specie appartenenti alle diverse categorie non corrisponda al 
numero totale delle specie segnalate in Emilia-Romagna. Infatti per alcune specie la presenza sul territorio 
regionale è costituita da diverse popolazioni: assieme a quelle migratrici possono coesisterne altre 
sedentarie e nidificanti (specie sedentarie parzialmente), come pure assieme a popolazioni migratrici si 
rinvengono popolazioni  che trascorrono l’inverno nel territorio regionale (specie parzialmente svernanti). 
Sono definite specie accidentali quelle le cui presenze sono sporadiche e con numero molto limitato di 
individui.

Il territorio dell’Emilia-Romagna si trova al limitare tra l’area continentale e quella peninsulare: presenta 



Relazione sullo stato dell’Ambiente della Regione Emilia-Romagna 2004  -  Arpa Emilia-Romagna

NATURA E BIODIVERSITÀ
NATURA E BIODIVERSITÀ

8

un’ampia varietà di habitat che vanno dal mare aperto, con i vari ambienti costieri, al crinale appenninico 
con praterie di altitudine e quote superiori ai 2.000 m. La rete idrografica, ad esclusione del Po e dei 
maggiori affluenti di destra,  presenta un prevalente carattere torrentizio; la bassa pianura è ampiamente 
percorsa da canali di bonifica, talora con funzione irrigua nella stagione estiva. 
La varietà ambientale si riflette sul numero totale di specie, che - compresi gli accidentali - è in linea 
con quello delle regioni confinanti (Lombardia 379, Veneto 402, Toscana 422, Marche 337), anche se 
va notata una maggiore uniformità climatica ed ambientale nella regione marchigiana, una maggiore 
escursione altitudinale in Lombardia e nel Veneto, l’affaccio sul mare Tirreno della regione Toscana.

La tabella 1 evidenzia il ruolo importante che il territorio regionale svolge soprattutto per le popolazioni 
migratrici, che rappresentano il  64,7 %  del totale delle specie segnalate. Un ruolo simile si riscontra per 
le specie svernanti (36,3 % sul totale) la maggior parte delle quali è costituita da uccelli acquatici che 
trovano nel sistema delle zone umide della regione l’habitat adatto per trascorrere la stagione fredda. Le 
specie che si riproducono sul territorio regionale  costituiscono il 42,6 % del totale delle specie segnalate: 
una buona parte di esse è costituito da specie migratrici che raggiungono il  nostro territorio per compiervi 
la riproduzione e migrare al termine di questa. 
La chiusura della stagione venatoria a fine gennaio ha favorito l’insediamento di specie nidificanti precoci, 
come il Cormorano Phalacrocorax carbo, l’Airone bianco maggiore Casmerodius albus, l’Airone cenerino  
Ardea cinerea. La tutela delle zone umide costiere ha dato un contributo fondamentale al ritorno di un 
nidificante “storico” come la Spatola Platalea leucorodia ed all’insediamento come nidificanti di nuove 
specie, importanti a livello di popolazioni del bacino del Mediterraneo, come il Marangone minore 
Phalacrocorax pygmaeus, l’Airone guardabuoi Bubulcus ibis, il Fenicottero Phoenicopter roseus.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Numero generale di specie di Vertebrati minacciate

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA numero

FONTE  Lista rossa del WWF

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

Questo indicatore mostra il numero di specie di Vertebrati presenti sul territorio regionale, siano esse 
inserite nella Lista rossa delle specie minacciate oppure  tutelate da Direttive europee.
 

SCOPO 

Evidenziare le esigenze conservazionistiche del territorio in funzione del numero e delle esigenze di habitat 
delle specie minacciate. Rappresenta pertanto uno strumento conoscitivo utile per indirizzare le scelte di 
pianificazione territoriale.

DATI

Tab. 2: Numero di specie di Vertebrati presenti, tutelate e minacciate
CLASSE Numero Tutelate Specie Specie prioritarie Lista Specie
   di specie da Direttiva minacciate  Rossa alloctone
   presenti europea

MAMMIFERI 69 27 32 1: Lupo Canis lupus 30
UCCELLI 313 81 55  51
RETTILI 18 9 3 1: Testuggine palustre Emys orbicularis 3 1
ANFIBI 18 10 10  10
PESCI 68 23 27 2: Storione Acipenser sturio, 26 28
      Ladano Acipenser naccarii

COMMENTO

Numerose sono le specie di Vertebrati che sono tutelate da Direttive europee e/o si trovano in una 
sfavorevole situazione di conservazione: mediamente circa la metà delle specie presenti nel territorio 
regionale sono vulnerabili, habitat dipendenti o minacciate. 
Particolarmente degno di attenzione è lo status degli Anfibi, che sono minacciati soprattutto durante 
il periodo riproduttivo, quando per recarsi negli habitat adatti sono costretti ad attraversare vie di 
comunicazione, oppure quando viene a mancare l’alimentazione idrica nei siti dove si stanno sviluppando 
i girini. 
Preoccupante è l’inquinamento genetico del popolamento ittico nei corsi d’acqua, in buona parte derivante 
da scorrette operazioni di “ripopolamento ittico”: su 68 specie presenti ben 28 sono specie alloctone, la 
maggior parte delle quali di recente insediamento. In molti casi sono rappresentate da specie invasive o 
concorrenti delle specie autoctone.

Specie prioritarie: negli ultimi 20 anni, grazie alla legge di tutela della fauna selvatica ed alla istituzione di 
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aree protette (Parchi nazionali e Parchi regionali) nelle aree di crinale il Lupo mostra segni di ripresa. Un 
contributo non indifferente al raggiungimento di questa situazione è dovuta alla strategia di compensazione 
dei danni eventualmente recati agli allevamenti nelle più alte regioni collinari e montane. 
La Testuggine palustre soffre invece per la frammentazione di habitat soprattutto quando vie di 
comunicazione separano le aree di riproduzione da quelle di foraggiamento / termoregolazione. Questa 
specie inoltre incomincia a risentire della competizione con individui acclimatati di testuggini palustri 
esotiche (Trachemys sp., Pseudemys sp. ed altre) imprudentemente liberate in habitat naturali che, in 
alcune aree, mostrano pericolose potenzialità di alterazione dell’ecosistema acquatico. Informazioni 
raccolte confermerebbero che le popolazione delle due specie di Storione sono in via di ripresa, grazie 
ad un complessivo miglioramento qualitativo dei grossi corsi d’acqua.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Numero generale di specie vegetali minacciate

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA Numero

FONTE APAT, Ministero dell’Ambiente,
  Regione Emilia-Romagna

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

Numero di specie floristiche minacciate, presenti nel territorio della Regione Emilia-Romagna, secondo 
le categorie di rischio definite dall’I.U.C.N.

SCOPO 

Descrivere lo stato delle specie la cui sopravvivenza è a rischio; la individuazione di specie minacciate 
costituisce un supporto per la pianificazione delle strategie di conservazione della natura quali, ad 
esempio, l’istituzione di aree protette.

DATI

Tab. 3: Specie floristiche minacciate (anno 2003)

SPECIE    
  CR EN VU      
Aldrovandia vesciculosa X   X

Caldesia parnassifolia X   X 

 
Kosteletzkya pentacarpos X   X 

 
Marsilea quadrifolia  X  X 

 
Salicornia veneta  X  X 

Primula appennina   X X 

Aquilegia bertolonii     X X X

LEGENDA: CR – specie gravemente minacciata; EN – specie minacciata; VU – specie vulnerabile
Fonte: Elaborazione Arpa Emilia-Romagna su dati APAT, Ministero dell’Ambiente, Regione Emilia-Romagna

Galleggiante tra i giunchi e le canne di 
palude negli stagni: è specie carnivora, degli 
ambienti ricchi di nutrienti disciolti nell’acqua 
(altitudine 0 - 60 m) 

Si sviluppa in acqua su fango torboso a 
pochi cm di profondità; vive in acque fresche 
e povere di nutrienti

Su suoli umidi sabbiosi o limosi, acidi, neutri 
o basici; richiede pieno sole; resiste fino a 
- 15 °C. Habitat: paludi litoranee subsalse 
o margini di bacini lacustri prossimi al mare 
(altitudine 0- 3 m)

Paludi, acque stagnanti e risaie. 
Generalmente in acque fresche e poco 
eutrofizzate, con radici a 1 - 2 dm di 
profondità (altitudine 0 - 300 m)

Specie ampiamente diffusa nell’habitat 
caratteristico delle barene

Fessure nelle pareti di arenaria, 
preferenzialmente nelle esposizioni 
settentrionali; cenge; più raramente nei detriti 
alla base delle pareti

Pareti, creste o fessure delle rupi calcaree; 
pascoli sassosi di vetta (altitudine 1300 - 
1900 m); rupi, ghiaioni calcarei ed ofiolitici 

Manomissione degli stagni per 
lavori di regolazione, drenaggio ed 
artificializzazione delle rive

Distruzione delle zone umide; 
bonifiche

Bonifica delle aree

Aumento dell’eutrofizzazione 
e brusche variazioni del livello 
delle acque: quando le stazioni 
rimangono a secco in estate, 
le piante vanno in crisi. Anche i 
lavori di sistemazione dei canaletti 
possono danneggiare le piante.

Modificazioni, anche modeste, del 
regime idrico

Raccolta eccessiva di campioni, 
presenza di mammiferi erbivori 
(Capriolo); turismo indiscriminato

Raccolta eccessiva di campioni e 
turismo indiscriminato

CATEGORIE I.U.C.N. Dir.
92/43/
CEE

L.R.
2/77 HABITAT FATTORI DI MINACCIA
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COMMENTO 

Tutte le specie minacciate, a diverso livello di criticità, sono inserite nella Direttiva Habitat; tra queste la 
legge regionale nomina solo Aquilegia bertolonii. Due specie (Primula appennina  e  Aquilegia bertolonii) 
sono di ambiente montano; le rimanenti sono di ambiente acquatico e, in quanto tali, i fattori di rischio 
sono rappresentati dall’alterazione o distruzione di zone umide e canali.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Consistenza dell’attività di pesca

DPSIR S I

UNITA’ DI MISURA Numero, chiloWatt, tonnellate

FONTE Annuario statistico italiano, IREPA, M.A.R.E. s.c. a r.l.

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1996 - 2002

DESCRIZIONE 

Il prelievo di risorse alimentari marine viene stimato indirettamente attraverso l’analisi delle caratteristiche 
della flotta peschereccia: numero dei battelli, potenza dei motori di bordo, stazza lorda.

SCOPO 

Descrivere le caratteristiche della flotta peschereccia e definire lo sforzo di pesca. 
Descrivere i metodi di pesca utilizzati.  
Stimare l’entità del prelievo delle risorse marine.
Lo sviluppo o l’abbandono di un metodo o attrezzo di pesca può dare indicazioni sullo stato delle risorse 
marine verso le quali è utilizzato, ma può anche dipendere da fattori non correlati con esse quali le 
richieste del mercato, la disponibilità di incentivi nel settore o le normative in vigore.

DATI

Tab. 4: Caratteristiche tecniche delle flotta peschereccia        
Anni Unità Tonn. st. Potenza Giorni di Equipaggio Ton.  Potenza Giorni
   Lorda motore pesca  medio media medi pesca
 (n.) (t) (kW) (n.) (n.) (tsl/batt.) (kW/batt.) (gg/batt.)        
1996 1.018 11.109 104.031 168.501 2.143 10,9 102,2 165,5
1997 1.065 11.078 103.508 187.444 2.096 10,4    97,2 176,0
1998 1.148 11.252 107.817 195.526 2.148    9,8    93,9 170,3
1999 1.170 11.425 109.735 178.897 2.304    9,8    93,8 149,5
2000 1.059   9.981   98.369 180.187 2.004    9,4    92,9 170,1
2001    998   9.024   91.906 170.540 1.852    9,0    92,1 170,9
2002    948   8.472   86.861 141.363 1.937    8,9    91,6 149,1

Fonte: Annuario statistico italiano
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Fig.1: Andamento delle caratteristiche medie della flotta peschereccia 1996 –2002

 

Fonte: Annuario statistico italiano

Tab. 5: Catture per sistemi di pesca
Anni Strascico Volante Draghe Piccola Polivalenti Totali
   idrauliche pesca   

1996 3.318   2.896 3.230 4.439 30.015 43.897
1997 5.213 22.027 3.001 4.364 15.465 50.069
1998 5.141 18.833 4.081 5.317 10.494 43.867
1999 5.383 18.469 3.703 4.986    8.873 41.414
2000 7.766 15.349 2.092 5.285    7.072 37.565
2001 5.696 15.273 1.894 8.965    5.990 37.819
2002 4.887 11.803 1.307 4.849    3.714 26.559

Fonte: Annuario statistico italiano
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Fig. 2: Andamento delle catture per sistemi di pesca (1996 – 2002)
 

Fonte: Annuario statistico italiano

COMMENTO 

Nel periodo considerato si è riscontrata la diminuzione del tonnellaggio sia in termini assoluti sia come 
tonnellaggio medio (- 18,3 %) e la diminuzione del numero dei battelli. Anche la potenza media per 
battello è diminuita del 10,4 %, mentre il numero dei componenti l’equipaggio è diminuito del 9,6 %. 
Nel periodo considerato l’andamento del numero dei giorni di pesca nell’anno è altalenante ed è 
prevalentemente da considerare in relazione con la situazione meteoclimatica. La differenza tra l’anno 
con maggiore numero di giorni di pesca e quello con il minor numero è del 15,3%.
Relativamente ai sistemi di pesca si osserva un drastico calo nell’attività di pesca polivalente, con una 
diminuzione del 87,6 %, che dimostra la preferenza degli esercenti l’attività di pesca per sistemi di pesca 
specialistica. L’attività delle draghe idrauliche, elemento perturbativo dell’ecosistema bentonico, è stata 
sostanzialmente ridimensionata, con una diminuzione del pescato del 59,3 %
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Numero e superficie delle aree naurali protette

DPSIR S R

UNITA’ DI MISURA Numero, Ettaro

FONTE  Ministero dell’Ambiente

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

Indicatore di stato / risposta che considera la superficie di aree protette istituite dallo Stato e dalla 
Regione.

SCOPO 

Esprime il grado di tutela delle aree importanti per la conservazione di ambienti naturali e delle specie 
vegetali ed animali in esse esistenti. Le tipologie di aree sono quelle indicate nell’Elenco ufficiale delle 
aree protette del Servizio conservazione della natura del Ministero dell’ambiente.

DATI

Fig. 3: Aree naturali protette

Cartografia realizzata dallo Studio Lauti di Bologna con la consulenza della Fondazione Villa Ghigi e la supervisione della Regione Emilia-Romagna.
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Tabella 6
                                           AREE PROTETTE IN EMILIA-ROMAGNA                         ripartizione per provincia 
Provincia Parchi Preparco Riserve Parchi Riserve Aree protette
 regionali  regionali nazionali statali °) nel contesto
      provinciale 
 ha ha  ha  ha ha ha % 
Piacenza  707  97 312 0        1.117  0,4%
Parma 6.193  10.418 361 3.465       20.437  6%
Reggio Emilia 455  11.120 210 12.871       24.657  11%
Modena 9.924  6.548 598 0       17.070  6%
Bologna 11.193  8.781 16 0       19.990  5%
Ferrara 13.878  20.354 44 0       34.277  13%
Ravenna 4.759  14.127 12 0 80     18.979  10%
Forlì-Cesena 0 0 29 18.914       18.943  8%
Rimini 0 0 273 0           273  0,5% 
RER 47.111  71.445 1.856 35.251 80   155.742  7% 
Tot. parchi regionali 118.556 

°) - aree non comprese all’interno dei Parchi regionali

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali   

COMMENTO 

Alla consistente superficie tutelata dai diversi istituti giuridici, va aggiunta la considerevole superficie 
delle altre zone tutelate come Zone di Protezione Speciale o come Zone Speciali di Conservazione, che 
contribuiscono a connettere funzionalmente i vari ambiti tutelati. Inoltre sono presenti 141 ha destinati a 
Zone di Riequilibrio Ecologico.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Stato della rete Natura 2000

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA Superficie, percentuale

FONTE Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi
  e Risorse Forestali 

COPERTURA SPAZIALE DATI Provincia

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

L’indicatore quantifica le aree proposte dalla Regione Emilia-Romagna per la rete Natura 2000, un sistema 
coordinato e coerente di aree destinate alla conservazione della diversità biologica presente nel territorio 
dell’Unione Europea.
La rete Natura 2000 è un sistema di aree strettamente relazionato dal punto di vista funzionale; in questo 
modo si attribuisce importanza non solo ad aree ad alta naturalità ma anche a quei territori contigui 
che sono di collegamento tra ambiente antropico ed ambiente naturale ed in particolare ai corridoi 
ecologici, territori necessari per mettere in relazione aree distanti spazialmente, ma vicine per funzionalità 
ecologica.
La rete è formata da Zone di Protezione Speciale (ZPS) destinate alla conservazione di numerose 
specie di uccelli, indicate negli allegati della “Direttiva Uccelli” (dir. 79/409/CEE), e da Zone Speciali di 
Conservazione (attualmente indicate come pSIC) che sono state individuate da ogni Stato membro in 
base ai criteri indicati nella “Direttiva Habitat” (Dir. 92/43/CEE), relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e delle flora e della fauna selvatiche.

SCOPO 

L’indicatore quantifica per ogni provincia le aree proposte dalla Regione Emilia-Romagna per costituire 
la rete Natura 2000.
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DATI

Fig. 4: Percentuale di superficie provinciale proposta come Siti d’importanza Comunitaria
(pSIC) in base alla direttiva 92/43/CEE.

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali

Fig. 5: Ubicazione dei Siti d’importanza Comunitaria (pSIC)
 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali
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Fig. 6: Percentuale di superficie provinciale proposta come Zone di Protezione Speciale (ZPS)
in base alla direttiva 79/409/CEE.

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali

Fig. 7: Ubicazione delle Zone di Protezione Speciale (ZPS).
 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali
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COMMENTO 

La maggiore percentuale di superficie provinciale, individuata per i Siti d’importanza Comunitaria (pSIC), 
è localizzata lungo la dorsale appenninica e nella fascia costiera delle Province di Ferrara e Ravenna 
(Figure 4 e 5). 
L’estensione percentuale maggiore delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) è relativa a Ferrara e Ravenna; 
essa corrisponde alle zone bonificate del Mezzano ed al sistema delle zone umide e dei boschi della 
costa e del suo immediato entroterra (Figure 6 e 7).
La superficie proposta per ogni provincia per realizzare la rete Natura 2000 è calcolata sulla base 
della sovrapposizione delle mappe relative ai pSIC e alle ZPS; queste infatti possono anche essere 
completamente o parzialmente sovrapposte tra loro oppure essere interne l’una all’altra.
Come si può osservare dalle figure 5 e 7, la rete Natura 2000 si presenta molto frammentata; tuttavia è 
ampiamente distribuita nel territorio regionale ed interessa le diverse tipologie di habitat presenti.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Aree umide di interesse internazionale

DPSIR R

UNITA’ DI MISURA numero

FONTE  Elenco nazionale delle aree protette 

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

Indicatore di risposta che rappresenta il numero e l’estensione delle aree designate in applicazione 
alla Convenzione di Ramsar per la protezione delle zone umide soprattutto come habitat degli uccelli 
acquatici e delle specie migratrici non menzionate nell’allegato I della Dir 79/409/CEE, ratificata dall’Italia 
con D.P.R. 13.3.1976 n.448.

SCOPO 

Valutare l’estensione delle zone umide protette.

Tab. 7: Zone umide dichiarate di importanza internazionale ai sensi della Convenzione
di Ramsar.

Denominazione Provincia Data di dichiarazione Superficie (ha)

Valle Santa FE 14/12/76 261
Punte Alberete RA 14/12/76 480
Sacca di Bellocchio RA – FE 14/12/76 223
Valle Campotto e Bassarone FE 28/03/79 1.363
Ortazzo e Ortazzino RA 04/09/81   440
Piallassa della Baiona RA 04/09/81 1630
Salina di Cervia RA 04/09/81 785
Valli Bertuzzi FE 04/09/81 3.100
Valle di Gorino FE 04/09/81 1.330
Valli residue del Comprensorio di Comacchio FE - RA 04/09/81 13.500

Fonte: Ministero dell’Ambiente

COMMENTO 

Le “zone Ramsar” dell’Emilia-Romagna sono tra le prime istituite in Italia e rappresentano uno degli elementi 
più importanti sui quali si articola il Parco regionale del Delta del Po. Svolgono un ruolo fondamentale 
come aree di svernamento per Ardeidi, Anseriformi e limicoli e come siti di sosta per le specie migratrici; 
sono di particolare importanza come habitat di nidificazione per alcune popolazioni di uccelli delle zone 
umide del bacino del Mediterraneo.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Superficie forestale

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA Ettaro

FONTE ISTAT, Regione Emilia-Romagna

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1995 - 2003

DESCRIZIONE 

Indicatore di stato che rappresenta l’estensione delle aree forestali e ne descrive le variazioni nel 
tempo.

SCOPO 

Descrivere lo stato delle aree forestali in termini di estensione e di caratteristiche costitutive/strutturali.

DATI

Tab. 8 Andamento della superficie forestale per zona altimetrica
anno montagna collina pianura totale

1995 271764 111017 20391 403172
1996 * * * *
1997 271328 111560 20520 403408
1998 271339 111665 20682 403686
1999 271351 111670 20740 403761
2000 271353 111985 21184 404522
2001 271364 112101 21209 404674
2002 271372 112268 21187 404827

Fonte: Annuario Statistico Italiano

* dato mancante
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Fig. 8: Andamento delle superfici forestali per zone altimetriche
 

Fonte: Annuario Statistico Italiano

Fig. 9: Distribuzione delle aree forestali
 

Fonte: Regione Emilia-Romagna
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 Fig. 10: Carta delle aree forestali della Regione Emilia-Romagna.

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna

Fig. 11: Principali complessi forestali nella Regione Emilia-Romagna
              

Fonte: Regione Emilia-Romagna
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COMMENTO 

Le discordanze che si riscontrano tra i dati prodotti dall’ISTAT e quelli dell’Inventario Nazionale delle 
Foreste e dei Serbatoi di Carbonio derivano dai diversi criteri applicati nella definizione di “area forestale”. 
Il trend relativo all’andamento delle superfici forestali è basato sui dati dell’Annuario statistico italiano. Le 
carte della distribuzione delle superfici e dei complessi forestali derivano da informazioni dell’Inventario 
Nazionale delle Foreste.

La superficie forestale regionale si estende per poco più di 550.000 ettari, con un indice di boscosità 
prossimo al 24%. I primi provvisori risultati dell’Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi di 
Carbonio (novembre 2004, prima fase di campionamento) stimano la superficie forestale totale dell’Emilia-
Romagna ad oltre 633.000 ettari, ai quali vanno aggiunti in quanto praterie, pascoli, incolti e aree con 
vegetazione rada o assente ulteriori 77.000 ettari.

Per quanto riguarda le caratteristiche dei tipi boschivi, i cedui (85%) prevalgono nettamente sulle 
fustaie (15%), anche se, per irregolarità o abbandono colturale delle forme più tradizionali, il governo 
del bosco appare sempre più spesso indefinito. Dal punto di vista vegetazionale, dominano i querceti 
misti submesofili a carpino nero e cerro o roverella (almeno 200.000 ettari) seguiti dalle faggete (90.000 
ettari), dai querceti xerofili a roverella (50.000 ettari), dai boschi di latifoglie ad impronta antropica o 
edafica (robinieti, castagneti e boschi ripariali - 55.000 ettari) e dai boschi di conifere (compresi quelli 
misti con latifoglie, occupano poco oltre 25.000 ettari, dei quali 3.000 a pini mediterranei lungo la costa). 
Si annoverano inoltre ulteriori 130.000 ettari di formazioni vegetali a copertura legnosa, tra arbusteti 
e cenosi di neoformazione (circa 100.000 ettari), castagneti da frutto, pioppeti e giovani impianti di 
rimboschimento o per l’arboricoltura da legno.

I dati derivano da stime operate sui dati del sistema informativo del Servizio Parchi e Risorse forestali, 
sistema che comprende la banca dati dell’Inventario forestale regionale (rilievi a terra 1990-94) e che 
consente aggiornamenti rispetto alle fonti informative disponibili nel sistema informativo territoriale 
regionale, in particolare quelle inerenti coperture ed usi del suolo.

Circa il 95% delle aree forestali dell’Emilia-Romagna si trova a Sud della Via Emilia, nel territorio collinare 
e montano che va considerato potenzialmente a rischio di incendi boschivi, con indici di boscosità 
oscillanti tra il 38% (fascia collinare), il 57% (fascia submontana) e l’80% (fascia montana). Solo in alcune 
zone montane a ridosso del crinale appenninico sono presenti complessi forestali continui ed accorpati 
di grandi dimensioni (centinaia o migliaia di ettari). La pianura, a Nord della stessa Via Emilia, con poco 
meno di 30.000 ettari “forestali” raggiunge un indice di boscosità intorno al 2,5%. Circa 3000 ettari di 
formazioni a pino domestico e marittimo - altamente infiammabili – sono situati presso la costa. Inoltre un 
migliaio di ettari con latifoglie locali, soprattutto querce tra le quali Farnia o Leccio, sono generalmente 
ricompresi nel Sistema delle Aree Protette (Riserve Naturali, Aree di riequilibrio ecologico e all’interno del 
Parco Regionale del Delta del Po).
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Stato della pianificazione nel territorio dei Parchi

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA Numero

FONTE Regione Emilia-Romagna

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2004

DESCRIZIONE 

L’indicatore mostra lo stato della pianificazione del territorio, coordinata dall’Ente parco, in applicazione 
dei principi istitutivi dell’area protetta.

SCOPO 

Mostrare il grado di applicazione delle linee di tutela del territorio dell’area protetta.

DATI

Tab. 9: Stato della pianificazione nel territorio dei parchi 
                                                      PIANO TERRITORIALE DEL PARCO 
 redatto adottato approvato

Abbazia di Monteveglio SI NO NO
Alta Val Parma e Cedra NO NO NO
Alto Appennino Modenese SI SI NO
Alto Appennino Reggiano SI SI NO
Boschi di Carrega SI SI SI
Corno alle Scale SI SI SI
Delta del Po SI SI Staz. Volano,
   Mesola, Goro
   e Staz.
   Comacchio
Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa SI SI SI
Laghi Suviana e Brasimone SI NO NO
Monte Sole SI SI SI
Sassi di Roccamalatina SI SI SI
Stirone SI SI NO
Taro SI SI SI
Parco Nazionale Monte Falterona, Campigna
e Foreste Casentinesi SI NO NO

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Parchi e Risorse Forestali

COMMENTO 

Nonostante il percorso istituzionale per l’approvazione del Piano territoriale del parco sia abbastanza 
lungo, la maggior parte dei parchi ha adottato il piano e più della metà lo ha approvato, a dimostrazione 
della sostanziale condivisione degli obiettivi di tutela da parte dei Comuni compresi nell’area protetta.
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PERCHÉ STA ACCADENDO?

Lo sviluppo delle aree protette e l’attuazione di diversi programmi di investimento finalizzati ad accrescerne 
la conservazione e la valorizzazione ecosostenibile nonché il miglioramento del patrimonio forestale, sia 
attraverso la sua pianificazione sia attraverso interventi di continua manutenzione, hanno caratterizzato 
le azioni della Regione Emilia-Romagna poste in essere fino ad oggi.
Più recentemente  è cresciuta la necessità di consolidare i risultati raggiunti e contemporaneamente di:
• promuovere una nuova e più avanzata fase di politiche regionali  in materia di salvaguardia del 

patrimonio naturale attraverso l’adozione di norme in applicazione delle direttive comunitarie “ Uccelli” 
e “Habitat” relative alla conservazione degli habitat naturali e delle specie animali e vegetali (L.R. n. 7 
del 14.04.2004);

• valorizzare il sistema delle aree protette e del patrimonio naturale con il passaggio da logiche 
di protezione puntuali a logiche di sistema (L.R. n. 6 del 17.02.2005) che puntano ad un maggiore 
coinvolgimento partecipativo di tutti i principali portatori di interesse e ad accrescere il ruolo degli enti 
locali territorialmente interessati ed a qualificare, nel senso della programmazione complessiva del 
sistema, il ruolo della stessa regione.

La rete Natura 2000, a seguito degli aggiornamenti effettuati nel 2002 e nel 2003 è costituita da 113 SIC 
(Siti di Importanza Comunitaria) e da 61 ZPS (Zone di Protezione Speciale) per una superficie complessiva 
di oltre 236.000 ettari, pari all’11% del territorio regionale.

Coerentemente con gli indirizzi di tutela della biodiversità sopra citati, la legge regionale in materia di 
conservazione degli habitat e delle specie animali e vegetali, recepisce quanto contenuto nelle Direttive 
92/43/CEE “Habitat” e 79/409/CEE “Uccelli”, nonché nel DPR 357/97 successivamente modificato dal 
DPR 120/03.
In particolare definisce i ruoli degli Enti locali sia nella fase di individuazione delle misure di conservazione, 
sia nella fase di valutazione dell’incidenza di piani e progetti nei confronti degli habitat e delle specie di 
interesse comunitario presenti nei siti della rete Natura 2000.
Con tale normativa viene, pertanto, riconosciuto un ruolo forte per quegli enti, soprattutto Province ed Enti 
gestori delle Aree protette, che hanno la conoscenza delle peculiarità ambientali presenti nel loro territorio 
e la consapevolezza del valore di certe aree e della conseguente importanza della loro salvaguardia.

Con la nuova legge regionale per “la disciplina e la gestione del sistema regionale delle aree protette e dei 
siti della Rete Natura 2000” la Regione vuole, innanzitutto, aggiornare le proprie politiche per la tutela e 
la valorizzazione del patrimonio naturale con l’obiettivo di interconnettere più armonicamente le politiche 
speciali a favore delle parti del territorio più ricche di naturalità, quali sono i parchi e le riserve, con le più 
generali politiche territoriali improntate alla sostenibilità ambientale e sociale dello sviluppo regionale.
D’ora in avanti sarà un programma regionale a cadenza triennale a governare il sistema regionale delle 
aree protette e dei siti della Rete Natura 2000; tale sistema vuole costituire lo strumento di passaggio e 
l’anello di congiunzione verso la  futura costruzione della rete ecologica regionale. 
La legge accresce poi il ruolo delle Province, rafforza l’autorevolezza dei parchi ed estende notevolmente 
le forme di partecipazione dei portatori di interesse, a cominciare dagli operatori agricoli, alla gestione ed 
alla pianificazione delle aree protette.
Un’altra importante innovazione è rappresentata dall’introduzione, a fianco delle più tradizionali categorie 
di classificazione, della nuova tipologia dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti che, seppure prevista 
tra le tipologie dell’IUCN, non era invece stata contemplata dalla legge n. 394/91 sulle aree protette e, 
almeno fino ad ora, da nessuna altra legge regionale operante in questa materia.
Qui il tentativo è quello di favorire una maggiore integrazione tra le politiche di tutela degli aspetti 
naturalistici con quelli più prettamente paesistici, responsabilizzando maggiormente in questa direzione 
sia le Province sia i Comuni.

Per quanto riguarda il patrimonio forestale l’azione regionale, orientata in passato prevalentemente  
all’attuazione di programmi di investimento finalizzati al rimboschimento dei terreni marginali di collina 
e montagna, si rivolge ora ai territori di pianura e collina con finalità di riqualificazione ambientale, in 
particolare nelle aree di agricoltura intensiva utilizzando le opportunità offerte dai programmi della UE, ed 
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alla manutenzione dei boschi di montagna.
Si è passati sostanzialmente da una forestazione quantitativa basata su interventi classici con 
orientamento prevalentemente produttivo a nuove tipologie di impianti e di interventi selvicolturali; questo 
viene reso possibile anche dalla minore competizione esercitata dalle coltivazioni agricole a seguito della 
liberalizzazione del mercato agricolo e la conseguente caduta dei prezzi.
L’obiettivo è quello di realizzare ampie aree forestali anche in pianura, nonché interventi di riqualificazione 
del bosco in particolare per il miglioramento della qualità della vita nelle aree urbane, la creazione di 
corridoi ecologici e l’immagazzinamento della CO2.
Altra componente della forestazione è costituita dalle opere di sistemazione idraulico-forestale che vengono 
realizzate nelle aree collinari e montane per contenere i fenomeni erosivi molto diffusi nell’Appennino che 
spesso possono arrecare danno a infrastrutture, edifici e manufatti. Con queste attività capillari e diffuse 
sul territorio, anche attraverso l’impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica, in questi anni si sono 
recuperate situazioni che, se non controllate in modo tempestivo, a volte avrebbero potuto determinare 
dissesti ben più consistenti.
Uno degli elementi essenziali per la qualificazione dell’attività di forestazione è la necessità di disporre 
di materiale forestale di moltiplicazione (semi, piante, talee) di provenienza autoctona difficilmente 
disponibile sul mercato, anche in conseguenza dell’attuale fase di internazionalizzazione delle produzioni 
vivaistiche e, soprattutto, in assenza di strumenti normativi e di certificazione delle produzioni. Per 
conseguire tali obiettivi la Regione sta procedendo all’aggiornamento normativo, all’individuazione delle 
aree di provenienza del materiale ed alla riconversione delle strutture vivaistiche regionali.

PRESSIONE

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

     Spaziale Temporale

 Pressione venatoria Regione 2003 

 Territorio urbanizzato nei Parchi
 e nelle Riserve e nella rete Natura 2000 Provincia 2003

 Incendi boschivi Regione 1995-2002 

 Numero di impianti di acquacoltura Regione 2003 
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Pressione venatoria

DPSIR P

UNITA’ DI MISURA Numero, Ettaro

FONTE  Regione Emilia-Romagna 

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1994 - 2004

DESCRIZIONE 

Indicatore di pressione che mostra il rapporto tra numero di cacciatori e superficie sulla quale si svolge 
l’attività venatoria, detta “superficie cacciabile”; quest’ultima si ottiene sottraendo alla superficie agricolo-
forestale della regione la superficie delle aree protette, la superficie delle zone di ripopolamento e cattura, 
la superficie delle oasi di protezione e rifugio.
Un particolare istituto venatorio è rappresentato dalle Aziende faunistico-venatorie.

SCOPO

Valutare il livello di pressione indotto dall’attività venatoria

DATI

Fig. 12:  Superficie provinciale destinata all’attività venatoria (Sup. Agro-silvo-pastorale)
e superficie provinciale protetta in base alla L. R. 8/1994 e succ. mod..

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Territorio Rurale



Relazione sullo stato dell’Ambiente della Regione Emilia-Romagna 2004  -  Arpa Emilia-Romagna

NATURA E BIODIVERSITÀ
NATURA E BIODIVERSITÀ

31

Fig. 13: Percentuale di ambiti protetti rispetto alla superficie agro-silvo-pastorale provinciale 
prevista per il quinquennio 2001-2006.

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Territorio Rurale

Fig. 14: Numero di cacciatori residenti in Emilia-Romagna nel decennio 1994-2004.
 

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Territorio Rurale
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Fig. 15: Superficie cacciabile disponibile per ogni cacciatore in ettari nel 2004 nelle diverse 
province della regione (Indice di Pressione Venatoria).

Fonte: Regione Emilia-Romagna, Servizio Territorio Rurale

COMMENTO 

La superficie cacciabile ricopre, in ogni provincia, buona parte del territorio provinciale. Il rapporto tra 
superficie cacciabile e ambiti protetti è individuato dalla legislazione nazionale vigente tra il 20 ed il 30 
percento a livello regionale. I dati in figura 2 evidenziano come in Regione Emilia-Romagna si sia cercato 
di rispettare in pieno questo vincolo e come si sia cercato di applicarlo in ogni singola provincia in modo 
da avere a livello regionale una buona rete di aree utili per la fauna come siti di rifugio e riproduzione.
Per quanto riguarda il numero di cacciatori residenti in Emilia-Romagna il trend nel decennio 1994-
2004 è decisamente in diminuzione. Eccezione fanno le province di Ferrara e Piacenza (che da tempo 
avevano una bassa pressione venatoria) nelle quali il numero di cacciatori resta sostanzialmente uguale 
nel decennio considerato.
In figura 4 è stato rappresentato l’Indice di pressione venatoria che indica quanti ettari cacciabili sono 
a disposizione di ogni cacciatore in ogni provincia. La Regione Emilia-Romagna ha indicato almeno 
18 Ha per cacciatore, densità che quasi ogni provincia rispetta, ad eccezione di Rimini e Ravenna che 
hanno due realtà territoriali molto particolari: la prima con una superficie provinciale agro-silvo-pastorale 
piccolissima e la seconda perché ha un territorio in cui è consistente il numero e l’estensione delle aree 
protette e contemporaneamente il numero di cacciatori residenti è piuttosto elevato.



Relazione sullo stato dell’Ambiente della Regione Emilia-Romagna 2004  -  Arpa Emilia-Romagna

NATURA E BIODIVERSITÀ
NATURA E BIODIVERSITÀ

33

INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Territorio urbanizzato nei “Parchi e nelle Riserve”
  (AP) e nella rete Natura 2000 

DPSIR D/P

UNITA’ DI MISURA Ha

FONTE Arpa Emilia-Romagna, Regione Emilia-Romagna:
  Servizio Parchi e Risorse Forestali
  e Osservatorio della Pianificazione

COPERTURA SPAZIALE DATI Provincia

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

L’indicatore riporta, per ogni Provincia, il “Totale di territorio urbanizzato nei Parchi e nelle Riserve” (AP) 
della Regione Emilia-Romagna e nella rete Natura 2000.
I parchi e le riserve sono superfici protette corrispondenti alle seguenti tipologie EUAP:
• Parco Nazionale (PN)
• Parco Regionale (PR)
• Riserva Naturale Statale (RNS)
• Riserva Naturale Regionale (RNR). 
Rete Natura 2000 è il nome che il Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea ha assegnato ad un sistema 
coordinato e coerente (una «rete») di aree destinate alla conservazione della diversità biologica presente 
nel territorio dell’Unione stessa ed in particolare alla tutela di una serie di habitat e specie animali e 
vegetali indicati negli allegati I e II della direttiva «Habitat».
Il territorio urbanizzato è quello che la pianificazione urbanistica destina ad insediamenti residenziali, 
produttivi, terziari-direzionali, turistico-ricettivi, servizi e verde.

SCOPO 

Quantificare la pressione che deriva dal potenziale sviluppo degli insediamenti urbani previsto dagli 
strumenti di pianificazione sulle aree protette e sui siti della rete Natura 2000.
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DATI

Fig. 16: “Totale di territorio urbanizzato” nei Parchi e nelle Riserve (AP)
e nei siti della rete Natura 2000 (anno 2003)

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna: Servizio Parchi e Risorse Forestali e Osservatorio della Pianificazione.

Fig. 17: Tipologie di territorio urbanizzato nei siti della rete Natura 2000 (anno 2003).
 

Fonte: Regione Emilia-Romagna: Servizio Parchi e Risorse Forestali e Osservatorio della Pianificazione.
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Fig. 18: Aree destinate ad insediamenti produttivi  nei Parchi e nelle Riserve (AP)
e nei siti della rete Natura 2000 (anno 2003).

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna: Servizio Parchi e Risorse Forestali e Osservatorio della Pianificazione.

Fig. 19: Aree destinate ad insediamenti turistico-ricettivi  nei Parchi e nelle Riserve (AP
 e nei siti della rete Natura 2000 (anno 2003).

 

Fonte: Regione Emilia-Romagna: Servizio Parchi e Risorse Forestali e Osservatorio della Pianificazione.



Relazione sullo stato dell’Ambiente della Regione Emilia-Romagna 2004  -  Arpa Emilia-Romagna

NATURA E BIODIVERSITÀ
NATURA E BIODIVERSITÀ

36

COMMENTO 

I siti della rete Natura 2000 possono essere interni od esterni ad un’area protetta (AP); pertanto è 
necessario integrare la rete Natura 2000 con il complesso delle aree protette, al fine di realizzare nel 
territorio la piena funzionalità degli ecosistemi presenti negli habitat, garantire la loro conservazione e 
l’esistenza dell’insieme di specie animali e vegetali ivi insediate.
L’indicatore (in valore assoluto) evidenzia in generale una pressione minore all’interno dei siti della rete 
Natura 2000 (Figura 16).
Esaminando le tipologie della zonizzazione urbana nei  siti della rete Natura 2000, si osserva che Reggio 
Emilia si caratterizza per una maggiore superficie destinata a “servizi e verde”, mentre le province di 
Modena e Ravenna si caratterizzano per maggiori superfici destinate ad insediamenti turistico-ricettivi 
(Figura 17).
Per le aree destinate ad insediamenti produttivi, si può osservare che in valore assoluto le superfici sono 
maggiori nei siti della rete Natura 2000; le province di Parma e Ferrara mostrano valori maggiori nei 
territori di “Parchi e Riserve” e nel caso della provincia di Ferrara le superfici corrispondono a quelle in cui 
la rete Natura 2000  si sovrappone alle aree protette (AP) (Figura 18).
Per le aree destinate ad insediamenti turistico-ricettivi, si osserva che in valore assoluto i dati sono in 
generale più elevati nelle aree protette (AP)  (Figura 19).
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Numero di impianti di acquacoltura

DPSIR S I

UNITA’ DI MISURA Numero

FONTE M.A.R.E.. s.c. a r.l.

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 2003

DESCRIZIONE 

L’indicatore prende in considerazione il numero di impianti di acquicoltura per la produzione di specie 
eurialine e di acqua dolce. La presenza di impianti di itticoltura intensiva può provocare il rilascio di 
nutrienti nelle acque, sia come cataboliti delle specie allevate, sia come alimenti immessi nei bacini non 
consumati e veicolati nel corso d’acqua.

SCOPO 

Contribuisce a rappresentare la produttività del settore dell’allevamento ittico. Poiché questo tipo di attività 
insiste prevalentemente su aree naturali, oppure contribuisce a creare e mantenere un habitat di zone 
umide importante per molte specie vegetali ed animali, l’indicatore fornisce indirettamente informazioni 
sul livello di pressione su questi habitat.

DATI

Tab. 10 - Numero di autorizzazioni provinciali per l’acquacoltura in acque interne (2003)

PIACENZA   1

REGGIO EMILIA 11

MODENA 40

BOLOGNA 27

FERRARA 42

RAVENNA  3

          
COMMENTO 

Il dato numerico è purtroppo scarsamente indicativo, poiché è legato al numero di imprese e nulla dice 
sulla estensione delle aree itticolturali. Il consistente numero di aziende a Modena, Bologna e Reggio 
Emilia è riferito ad attività di allevamento intensivo di acqua dolce, prevalentemente su ridotte superfici. 
A Ferrara e Ravenna l’attività di acquicoltura si svolge prevalentemente con il metodo tradizionale del 
“lavoriero”, in forma semiestensiva con immissione di avannotti e contribuisce alla conservazione e 
gestione di habitat importanti.
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COME POSSIAMO MIGLIORARE? QUANTO È EFFICACE LA RISPOSTA?

L’obiettivo strategico che si vuole continuare a perseguire per il biennio 2005/2006 è rappresentato 
dall’accrescimento qualitativo e quantitativo della biodiversità attraverso il rafforzamento delle condizioni 
atte a permettere il funzionamento, in un buono stato di conservazione, degli habitat delle specie animali 
e vegetali presenti in Emilia-Romagna. 
Per raggiungere questo risultato rimane decisiva la funzione positiva che dovranno continuare  a giocare 
innanzitutto le aree naturali protette, i siti della rete Natura 2000, le aree di collegamento ecologico ed 
inoltre il complesso delle aree forestate presenti nel territorio regionale. 
Il salto di qualità necessario per perseguire l’obiettivo in questione è costituito dalla costruzione e 
dalla organizzazione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti di rete Natura 2000. La 
costruzione del “sistema regionale delle aree protette e dei siti della rete Natura 2000” costituisce il 
momento di passaggio verso la realizzazione della vera e propria “rete ecologica regionale” che va intesa 
come l’infrastruttura ambientale capace di supportare un nuovo ciclo di sviluppo della società regionale 
improntato alla sostenibilità ambientale ed alla preservazione del patrimonio  naturale presente.

Le azioni principali da promuovere per raggiungere l’obiettivo strategico rappresentato dal miglioramento 
della biodiversità sono:
1) La costruzione e l’organizzazione del funzionamento di un moderno ed efficiente sistema regionale 

delle aree naturali protette e dei siti di rete Natura 2000 capace di favorire anche la creazione di 
nuove aree protette, l’ampliamento di quelle esistenti e l’avvio della creazione della rete ecologica 
regionale;

2) Lo sviluppo e la qualificazione del patrimonio forestale con l’obiettivo di favorire il miglioramento 
del sistema boschivo regionale in funzione dell’incremento della biodiversità, della salvaguardia 
idrogeologica del territorio e del paesaggio, dell’attenuazione dei cambiamenti climatici attraverso il 
potenziamento delle funzioni di sink di Carbonio degli ecosistemi forestali ed infine per sostenere la 
multifunzionalità delle aziende agricole collocate soprattutto nelle aree di collina e di montagna.

Gli strumenti da attivare per sviluppare al meglio le azioni strategiche sopraelencate sono:
a) l’approntamento del 1° Programma regionale triennale per le aree protette ed i siti della rete Natura 

2000 previsto dalla nuova Legge Regionale 17 febbraio 2005, n. 6 “Disciplina della formazione e della 
gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della rete Natura 2000”;

b) l’istituzione dei Parchi e delle Riserve naturali previste dal Piano Territoriale Paesistico Regionale;
c) l’emanazione delle direttive previste dalla L.R. n. 7/04 per la conservazione e la gestione dei siti della 

rete Natura 2000;
d) l’approvazione di un nuovo programma triennale di investimenti a favore del sistema regionale delle 

aree naturali protette;
e) la revisione e l’aggiornamento della legislazione forestale regionale (L.R. n. 30/81) e delle norme di 

polizia forestale vigenti; 
f) l’approntamento e la successiva attuazione di un programma finalizzato alla riorganizzazione  dei vivai 

gestiti in forma diretta dalla Regione.   

RISPOSTA

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

     Spaziale Temporale

 Contributi per misure agroalimentari e forestali
 nelle zone della rete Natura 2000 Regione 2000-2003 
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INDICATORE
 
NOME DELL’INDICATORE Contributi per misure agro-ambientali e forestali
  nelle zone della rete Natura 2000

DPSIR R

UNITA’ DI MISURA Euro

FONTE Regione Emilia-Romagna

COPERTURA SPAZIALE DATI Regionale

COPERTURA TEMPORALE DATI 2000-2003

DESCRIZIONE 

Il Piano Regionale di Sviluppo Rurale (PRSR) individua l’Asse d’intervento prioritario “Ambiente” da 
applicare a tutto il territorio della Regione Emilia-Romagna e lo articola in sotto-assi o “misure”, ognuna 
composta da una o più azioni. 
Il sostegno regionale previsto dal PRSR intende incidere anche sulla conservazione, miglioramento delle 
zone appartenenti alla Rete “NATURA 2000” (Direttiva Habitat 92/43/CEE e Direttiva Uccelli 79/49 CEE) 
promuovendo interventi ed azioni mirati a:
- migliorare la diversità faunistica in ecosistemi più minacciati quali i boschi ripari ed igrofili e gli ambienti 
palustri nei diversi stadi evolutivi,

- incrementare la fauna “ecotonale”, favorendo il mantenimento e l’impianto di siepi, alberature, macchie, 
boschetti, maceri e specchi d’acqua d’ogni tipo,

- mantenere o incrementare le popolazioni di tutte le specie fino al raggiungimento dell’equilibrio più 
naturale possibile.

Le “misure” agro-ambientali applicate alla rete Natura 2000 sono:
- “Misura 2.e.” che prevede indennità compensativa in zone sottoposte a svantaggi naturali;
- “Misura 2.f.”che comprende le misure agro-ambientali per la diffusione di sistemi di produzione a basso 
impatto ambientale e conservazione di spazi naturali, tutela della biodiversità, cura e ripristino del 
paesaggio;

- “Misura 2.h.” destinata all’imboschimento dei terreni agricoli.
La “Misura 2.i” nel sotto-asse “Ambiente e foreste” si riferisce ad interventi di forestazione per 
l’imboschimento dei terreni non agricoli, il miglioramento eco-morfologico del territorio, gli interventi 
selvicolturali sostenibili, la meccanizzazione forestale e l’associazionismo forestale. 

SCOPO 

Fornire un quadro della ripartizione dei contributi regionali a sostegno delle zone che ricadono parzialmente 
o totalmente nei siti della rete Natura 2000.
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DATI

Fig. 20: Ripartizione del contributo regionale per l’applicazione delle misure agro-ambientali e gli 
interventi di forestazione nelle zone della rete Natura 2000

per il periodo dal 2000 al 31.12.2003.

Fonte: Regione Emilia-Romagna – Servizio Parchi e Risorse Forestali

COMMENTO 

Tra gli interventi agro-ambientali prevale la “Misura 2f “per una superficie pari a 17.914,10 ha; per le Zone 
di Protezione Speciale (Z.P.S.) ed i Siti di Importanza Comunitaria (PS.I.C.), individuati in applicazione 
delle Direttive n. 79/49 CEE e n. 92/43 CEE, sono previste l’azione 9 - Ripristino e/o conservazione di 
spazi naturali e seminaturali e del paesaggio agrario - e l’azione 10 - Ritiro dei seminativi dalla produzione 
per scopi ambientali - . 
Contributi maggiori sono destinati agli interventi di iniziativa pubblica che rientrano nella “Misura 2i” 
che mira ad un miglioramento complessivo del patrimonio forestale; in particolare l’azione 3 - Interventi 
selvicolturali sostenibili -  intende:
- incentivare la conversione all’alto fusto dei cedui invecchiati,
- incentivare diradamenti d’impianti artificiali di conifere,
- promuovere interventi conservativi di cenosi forestali caratteristiche, 
- promuovere interventi selvicolturali di prevenzione degli incendi boschivi e contenimento delle 
infestanti,

- recuperare gli ambienti favorevoli all’insediamento ed alla crescita della fauna selvatica;s
- ridurre il rischio di incendi boschivi,
- valorizzare le risorse del bosco (ambientali, produttive, protettive, turistico-ricreative).
I contributi stanziati con la “Misura 2i” hanno finanziato, per il periodo considerato, 83 progetti per la rete 
Natura 2000. 
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